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Sul pensionamento anticipato, 
la differenza fra statali e no, 

FINPS e il suo deficit 
La vicenda delle cosiddette 

pensioni-baby, la posizione 
assunta dal PCI sulle pensio
ni d'annata hanno riacceso il 
dibattito sulle differenze esi
stenti fra il settore pubblico e 
quello privato e sul modo di 
superarle. Su questi argo
menti continuano ad arrivare 
in redazione e alla direzione 
del Partito decine di lettere. 
Rinunciando alla consueta 
rubrica ^Domande e risposte» 
pubblichiamo oggi un gruppo 
di lettere con la risposta della 
compagna Adriana Lodi, de
putato, responsabile naziona
le del settore presidenza e as
sistenza del PCI. 

«...sono d'accordo sull'esi
genza di eliminare le pen
sioni baby. Ma contesto con 
grande vigore la pretesa di 
taglieggiare la contingenza 
a chi se ne va In pensione 
con 30/36 anni di anzianità 

quando ormai è giunto al li
mite della sua vita lavorati
va e non è riuscito — né vi 
riuscirà mai — a raggiunge
re 1 famosi 40 anni di servi
zio. Nella scuola, tra sup
plenze. attese di concorsi, 
ecc., difficilmente si entra in 
ruolo prima del trent'anni. 
Ebbene, costoro, al momen
to del pensionamento rice
veranno meno di una pen
sionata-baby il che mi sem
bra non solo assurdo, ma 
scandaloso. Si cominci in
tanto ad eliminare la grossa 
sperequazione secondo cui, 
per esemplo, i lavoratori del
l'I N PS hanno diritto al mas
simo della buonuscita e del
la pensione con 35 anni, i 
militari con 30 anni e gli in
segnanti con 40!...». 

LETTERA FIRMATA 
insegnante elementare 
con 34 anni di servizio 

«...ci sono nel Comuni, 
nelle Province, nelle Regio
ni, migliala di donne che 
hanno 50 anni o circa e che 
da ragazze hanno lavorato 
da sartina, da commessa o 
presso professionisti privati, 
senza avere maturato una 
marca previdenziale, ma 
che hanno alle spalle già 
25-30 anni di lavoro-casa-
famiglia e che pensano al 
pensionamento non per fare 
il lavoro nero, ma per accu
dire il genitore non del tutto 
autosufflciente; alla fami
glia, a volte al nipote per 
consentire alla figlia o alla 
nuora di andare a lavorare 
io sono d'accordo che biso
gna andare alla riforma del
le pensioni ma è anche vero 
che ci sono delle gradualità 
da rispettare...». 

LETTERA FIRMATA 
G.S. di Bologna 

«...Tenete presente che in 
questo momento state di
fendendo i sacrosanti diritti 
di milioni di lavoratori e 
pensionati che come sapete 
hanno sulle spalle non 10-15 
anni di vita lavorativa, ma 
35-40 e più anni di duro la
voro, di sfruttamento, che 
non hanno mal goduto della 
stabilità di Impiego e che 
hanno concluso la loro vita 
lavorativa compensata con 
una pensione integrata al 
minimo. Il sottoscritto ad e-
sempio ha lavorato 50 anni, 
ha versato 46 anni di contri
buti e gode di una pensione 
inferore alle 740 mila lire. 
Mia moglie ha lavorato e 
versato contributi per 30 an
ni, è stata licenziata a 50 an
ni e non trova più lavoro e 
con l'attuale assurdo mec

canismo di calcolo per la de
terminazione del tratta
mento pensionistico, per il 
fatto di essere stata costret
ta, non per sua volontà, ne
gli ultimi 4 anni a lavorare 
20 ore alla settimana, fra 5 
anni avrà diritto ad una 
pensione di 209 mila lire 
mensili. 

Ritengo che 11 Partito ed il 
movimento sindacale non 
debbano farsi sfuggire l'oc
casione della ripresa del 
confronto con il governo, 
chiamando se è necessario 
ancora una volta l lavorato
ri ed i pensionati a lotte più 
incisive per conseguire un 
risultato positivo nella trat
tativa e nel Parlamento sul 
progetto di riforma previ
denziale...». 

NICOLA SURICO 
Oneglia 

Chi paga quando i debiti raggiungono simili livelli? 
Sul deficit dell'INPS e delio Stato 

traspare da molte lettere il timore che 
alcune categorie di lavoratori siano 
costrette a pagare i debiti contratti da 
altre categorie di lavoratori. Su que
sto problema desidero precisare che 
per molti anni solo il fondo pensioni 
lavoratori dipendenti (settore privato) 
che era in attivo è stato utilizzato co
me prestito senza interessi per pagare 
le prestazioni di altri fondi INPS in 
deficit come le gestioni dei lavoratori 
autonomi. Ma ora la situazione è tale 
da richiedere una riflessione a tutti. 

Un partito di opposizione come il 
nostro potrebbe sostenere, come ci 
hanno chiesto di fare alcuni lettori, 
che la responsabilità di aver portato il 
deficit INPS a 42.000 miliardi non è 
del PCI ed è vero; né può essere attri
buita al PCI la responsabilità di un 
deficit dello Stato accumulato in pochi 
anni che raggiunge ormai i 360.000 
miliardi. 

Ma una volta chiarite di chi sono le 
responsabilità, un partito come il no
stro non può neppure illudere gli ita
liani sostenendo che nessuno pagherà. 

Chi paga? Quando i debiti raggiun
gono questi livelli pagano tutti non so
lo i dipendenti pubblici. 

Il pericolo è che si prenda a prete
sto il deficit per usare la mannaia con
tro le più importanti conquiste previ
denziali e che si colpiscano coloro che 
stanno peggio. 

Questo pericolo a nostro parere può 
essere sventato proponendo nel con
tempo una politica di risanamento e di 
riordino generale cominciando a ri
durre le differenze più macroscopi
che. Quella delle pensioni baby era 
una ingiustizia e tate è restata essendo 

modificata solo in parte la normativa. 
È vero che insieme al privilegio (o 

al vantaggio) di poter andare in pen
sione dopo 15-20 o 25 anni di lavoro i 
pubblici dipendenti hanno anchetrat-
tamenti svantaggiosi, ma se si voglio
no superare le giungle pensionistiche, 
contributive, di buonuscita, ecc. oc
corre avere un quadro d'insieme dei 
trattamenti superando visioni catego
riali. 

Nel merito di altri problemi posti 
dai lettori ritengo opportuno chiarire: 

A UNO DEI motivi che ha incenti* 
vato il ricorso al pensionamento 

anticipato è stato senza dubbio l'intro
duzione del metodo di calcolo dell'in
dennità integrativa speciale, sempre 
all'80%, che ha finito col privilegiare 
coloro che avevano una anzianità di 
lavoro inferiore. Ora è stato adottato 
lo stesso metodo di calcolo vigente 
nell'INPS per cui viene superata (non 
nel modo proposto dal PCI) la penaliz
zazione di chi ha lavorato un numero 
maggiore di anni. In ogni caso è stato 
stabilito nella conversione in legge del 
decreto n. 17, con un emendamento 
presentato dal PCI, che quando le di
pendenti pubbliche raggiungono e 55 
anni di età hanno diritto alla scala mo
bile per intero. 

gh NON È VERO che i lavoratori 
w assicurati all'INPS abbiano dirit
to al massimo della pensione con 35 
anni e gli insegnanti con 40. E vero 
invece che i lavoratori del settore pri
vato con 35 anni di contributi possono 
chiedere il pensionamento anticipato, 
quel pensionamento anticipato che co
me abbiamo visto altri possono chie

dere dopo 15-20 anni, ma il livello del
la pensione sarà pari al 70% della re
tribuzione. È dopo 40 anni che anche 
nel settore privato si ottiene il massi
mo della pensione INPS rapportata 
all'80% della retribuzione, ma anche 
in questo caso permangono comunque 
due differenze con i dipendenti pubbli
ci: il calcolo della retribuzione pensio
nabile del lavoratore del settore pri
vato viene fatto sulla media degli ulti
mi 5 anni indicizzati e ancora non rie
sce a raggiungere l'effettivo 80% del
l'ultima retribuzione; per il dipenden
te dello Stato si fa invece il calcolo 
dell'ultimo anno. Inoltre il dipendente 
del settore privato che abbia uno sti
pendio elevato deve sottostare comun
que ad un limite massimo di pensione 
•tetto* inesistente nel settore pubbli
co. 

A PER QUANTO riguarda l'inden-
nità di buonuscita, il PCI da tem

po va ponendo il problema della equi
parazione dei trattamenti,di fine ser
vizio. Nella proposta di legge comuni
sta sulle liquidazioni era previsto un 
trattamento uguale per tutti i lavora
tori, compresi quei dipendenti pubbli
ci che ora sono esclusi dall'indennità 
di fine servizio se non hanno 15 anni di 
anzianità. Il governo e la maggioran
za si opposero a questa proposta. Le 
organizzazioni sindacali pensavano di 
risolvere a tempi brevi questo proble
ma nella legge quadro sul pubblico 
impiego. Preoccupati che venisse 
mantenuta per molto tempo questa in
giustizia i deputati comunisti propose
ro e ottennero dalla Camera un voto 
unanime su ordine del giorno che im

pegnava il governo ad estendere gli 
effetti della legge n. 297 a tutti i lavo
ratori del settore pubblico. Il governo 
è tuttora inadempiente. 

éJk È VERO che molte donne, prima 
di diventare dipendenti pubblici, 

hanno svolto lavori mal retribuiti o 
non assicurati per cui quando vanno in 
pensione dopo aver raggiunto 20 anni 
di contribuzione di fatto hanno alle 
spalle un numero maggiore di anni di 
lavoro. Ma ciò è vero anche per le di
pendenti del settore privato. Così co
me è noto che migliaia di donne italia
ne sono costrette a dimettersi dal la
voro per accudire a u n anziano o a un 
bambino, e ciò purtroppo succede sia 
per le dipendenti del settore pubblico 
sia per quelle del settore privato, con 
la differenza che le prime possono a 
volte godere di periodi di -aspettativa 
per motivi di famìglia* che nessun da
tore di lavoro concede alle lavoratrici 
del settore privato. E vero che a causa 
di un costume sulla divisione dei ruoli 
duro a morire, a causa della grave ca
renza di servizi sociali a sostegno del
la famiglia viene scaricato sulle don
ne un pesante fardello di triplo lavoro, 
casa-famiglia-lavoro, e spesso si è co
strette a pensare al pensionamento 
anticipato come a una sotta di libera
zione, di sollievo, ma queste contrad
dizioni, queste conflittualità non si ri
solvono riducendo il tempo in cui si 
vivono, ed è illusorio pensare di dare a 
problemi tanto grandi risposte indivi
duali o di categoria. Sono problemi 
che investono nel profondo la nostra 
società e chi la vuole cambiare. 

Adriana Lodi 

Dunque, per la perequazione 
delle vecchie pensioni del pub
blico impiego, il governo e la 
maggioranza hanno fretta. Do
po aver rinunciato a chiedere 
nientemeno che un decreto leg
ge, il solerte ministro Schietto-
ma ha sollecitato il comitato ri
stretto della Commissione affa
ri costituzionali della Camera 
ad accelerare i lavori. Il relatore 
de, on. Pezzati, per non farsi 
prevalere dagli alleati, ha rac
colto prontamente l'invito, pro
ponendo un testo che la Com
missione dovrebbe, su sua ri
chiesta, approvare in sede legi
slativa. 

Non e invece urgente, per la 
maggioranza di governo, il caso 
dei pensionati INPS, che — 
con 20-25-30 anni di contribu
zione — percepiscono ancora 
pensioni di 276.000 lire al mese 
o il caso degli ex combattenti 
del settore privato, ai quali non 
è stata ancora estesa la famosa 
legge 336. Infatti è stato respin
to l'emendamento del PCI alla 
legge finanziaria che propone
va di affrontare seppure gra
duatamente anche queste spe
requazioni con uno stanzia
mento di 1000 miliardi. L'on. 
Pezzati ha scritto che questo 
problema deve essere risolto 
nelle riforma delle pensioni, 
•perché occorre tener conto 
dei problemi generali da risol
vere, delle perequazioni esi
stenti, dei problemi di omoge
neità delle norme per i vari 
trattamenti: 

Giustissimo, ma come mai, 

Tanta fretta per 
le «pensioni d'annata» 

E per le altre? 
invece, per le pensioni d'annata 
del settore pubblico non deve 
valere lo stesso criterio? 

La verità è che la DC e la 
maggioranza di governo sono 
preoccupate non degli interessi 
generali del paese, ma di man
tenere il consenso del proprio 
elettorato. 

Per entrare poi nel merito 
del testo, in sostanza, la rivalu
tazione per le vecchie pensioni 
del settore pubblico che viene 
proposta è di tipo misto: per il 

1983 aumenti in percentuali ri
feriti alla data di decorrenza 
della pensione, per 1*84 aumen
ti fissi ed in percentuale, secon
do il criterio seguito dalla Com
missione Colletti, che ha preso 
a riferimento la retribuzione 
del personale in servizio di pari 
qualifica. 

In tal modo si opera una rot
tura con l'attuale sistema di a-
deguamento automatico delle 
pensioni il quale (come ricono
sce il rapporto Castellino sulla 
spesa previdenziale), •ha, se 

non altro, il merito di assicura
re una sostanziale analogia di 
criteri nell'adeguamento di 
tutte le pensioni, pubbliche e 
private: 

Così, si reintroduce una dif-
feienza di criteri nell'adegua
mento automatico, che ripro
durrà sperequazioni ancora più 
vistose tra le pensioni dei di
pendenti pubblici e privati, in 
contraddizione palese con le e-
sigenze di omogeneizzazione 
che si volevano perseguire con 
la legge 177 e che si vorrebbero 

Pensioni baby: 60 giorni per ritirare la domanda 
tOMA — Sulla «Gazzetta ufficiale* n. 78 è stato prepensionamento. La legge, però, prevede ar ROMA — Sulla .Gazzetta ufficiale* n. 78 è stato 

pubblicato il decreto legge sul costo del lavoro 
contenente anche le norme sui pensionamenti. 
V-jglif p ò richiamare l'attenzione solo su un a-
spetto del provvedimento che interessa tutti co
loro che hanno presentato la domanda di prepen
sionamento prima del 29 gennaio (data di appro
vazione del decreto) e che sono andati in quie
scenza successivamente o stanno per andarvi. 

li trattamento che verrebbe loro riservato è 
quello previsto dalla vigente legge e non quello 
ipotizzato al momento in cui hanno chiesto il 

prepensionamento. La legge, però, prevede an
che che • tutti coloro che hanno presentato do-
nianda prima del 29 gennaio «è data facoltà, an
corché siano ancora in servizio, di chiedere entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conve.sione del decreto, la revoca 
delle dimissioni anche quando sia divenuto effi
cace il provvedimento di cessazione dal servìzio*. 
Dunque coloro ai quali non conviene più il pre
pensionamento possono ritirare la domanda. 
Hanno tempo due mesi a partire da) 13 aprile, 
giorno in cui la legge diventerà esecutiva. 

rendere ancora più efficaci con 
la riforma delle pensioni. 

Peraltro, non si supereranno 
neppure le famose -pensioni 
d'annata», in quanto non zi in
terviene sulle cause chi: ìe dete-
minano. Inoltre i costi previsti 
per la copertura della perequa
zione (oltre l'introito dovuto al 
previsto aumento delle contri
buzioni dei dipendenti pubbli
ci, sono impegnati 450 miliardi 
per il 1983 e 850 per il 1984) 
risultano puramente teorici, 
poiché il governo non è in grado 
di quantificare il numero com
plessivo degli interessati né di 
identificare la loro concreta si
tuazione. Il rischio, dunque, è 
quello di aprire una •voragine' 
nel bilancio dello Stato con 
buona pace per il •tetto» fissa
to nella legge finanziaria e per il 
rigore e la coerenza tanto con
clamati! 

A ragion veduta, dunque, 
non certo per ostilità precon
cetta verso ì pubblici dipenden
ti, il gruppo comunista ribadi
sce l'urgenza, come proposto 
anche dalle Confederazioni sin
dacali, che sia data priorità alla 
discussione della riforma pen
sionistica, all'interno della qua
le possono essere esaminati e 
risolti correttamente, secondo 
criteri di equità e valutando le 
necessarie priorità e compatibi
lità, i problemi di perequazione 
esistenti, sia nell'INPS come 
nel settore pubblico. In tale 
senso il nostro gruppo si batte
rà in aula formulando precise 
proposte. 

Eletta Bertani 

Nostro servizio 
TRIESTE — Basta salire su 
un autobus, attorno alle undi
ci di mattina, o ripercorrere il 
solito itinerario incantato dei 
•bianchi palazzi* e degli anti
chi caffè: si incontreranno sol
tanto signore ultra sessanten
ni col cappello e vecchi soli. 
Trieste, il suo grafico della di
visione degli abitanti per fa
sce di età, lo porta disegnato 
in fronte. Questa è la città ca
poluogo di provincia più «an
ziana» d'Italia. Su 254.316 
persone, 71.413, di cui 49.364 
donne, hanno più di sessant' 
anni. Si tratta del 28 "̂  della 
popolazione, rispetto al 18/é 
della media nazionale. 

Trieste ha un livello molto 
alto, anche se in fase di dimi
nuzione, di reddito pro-capite 
(il dodicesimo posto in campo 
nazionale secondo gli ultimi 
dati, quelli del '79, il quinto 
nel '75), ma ciò non impedisce 
che siano presenti ampie sac
che di miseria, concentrate 
soprattutto tra la popolazione 
anziana. 

Se l'equazione — vecchia-
emarginazione — è semplici
stica, è vero che l'emargina
zione è in larga parte, anche in 
questo caso, un fatto di classe. 
Qui sono 30.000 coloro che vi
vono, ma meglio sarebbe dire 
— sopravvivono —, con pen
sioni minime o sociali, e il da
to appare drammatico anche 
se non si sa quante di queste 
si sommino in qualche modo 
ad altre fonti di reddito. 

Come e dove vivono gli an
ziani a Trieste? Moltissimi 
(24.000 donne e 5.000 uomini) 
occupano da soli appartamen
ti spesso non adatti alle loro 
esigenze: quelli fatiscenti del 
centro storico o dei quartieri 
popolari, oppure alloggi trop
po grandi, o freddi, o situati ai 
piani alti senza ascensore. Ma 
attenzione a non lasciarsi sug
gestionare dalla retorica dell' 
abbandono, perché per gran 
parte di questi uomini e que
ste donne vivere per conto 
proprio è la conseguenza di 
una scelta. Qui, la famiglia al
largata e unita da forti vincoli 
di solidarietà intema, è finita 
da tempo. Avere una casa e, 
quando occorre, l'assistenza 
necessaria, è una grande con
quista, giacché per gli altri, 
resta solo l'istituzionalizza
zione. 

Sono tanti infatti gli anzia
ni che vivono stabilmente all' 
ospedale (abbiamo il 30?c di 
ricoveri impropri al Maggiore, 
il 50% nei reparti di geriatria 
della Maddalena, c'è poi un 
centro per lungodegenti in cui 
stazionano per anni soltanto 
vecchi in attesa di una morte 
liberatoria), tanti che presto i 
cittadini bisognosi di cure sa
ranno dirottati verso nosoco
mi di paesi vicini. 

Altro ricettacolo della vec
chiaia disagiata sono le case di 
riposo: otto pubbliche, cinque 
private a carattere religioso, 
una decina abusive in tutta la 
provincia. Tra le prime, sol-

Si comincia così al mattino: 
uova, magari benedette, e sala
me, magari di Reggio Emilia, 
poco stagionato che si squaglia 
in bocca. Poi, a tavola, a parte il 
primo piatto, che risente delle 
variabili regionali — tortelli, 
lasagne, fettuccine — la tradi
zione predilige l'agnello al for
no con le patate e il rosmarino, 
del buon vino rosso e per finire 
la colomba pasquale e le uova 
di cioccolata. Alla sera si finisce 
quel che era restato del pranzo, 
per chi avesse ancora voglia di 
mangiare. 

Per fortuna il giorno di Pa
squa è festa e a nessuno viene 
in mente di andarsi a far fare la 
glicemia, e il controllo dei tri-
gliceridi e del colesterolo, e così 
generalmente tutti la passano 
liscia. Se però si facesse il conto 
dei grassi, degli zuccheri, dell' 
alcool che si sono immessi nel 
circolo e delle sigarette che si 
sono fumate. Se' insomma, 
mettiamo di essere un po'gras
si, con un po' di zucchero ne/i" 
urina, che usiamo fan l'amore 
prendendo i contraccettivi ora
li, che dopo mangiato ci piace 
fare un pisolino, be', si dobbia
mo dire che siamo dei temerari. 
B;n inteso se non abbiamo più 
vem'annL 

Afa allora!? Semel in anno li
cei insanire, una volta l'anno à 
concesso essere poco saggi. Sì, 
perché anche la rinuncia e lo 
sconforto alzano i wgliceridi e 
scombinano la glicemia. Però 
se poi viene il compleanno del 
figlio, il primo maggio, l'anni
versario del matrimonio, e che 
ne so? La cena con gli amici e, 
ve lo auguro, la \ineita alla lot
teria e le occasioni di eccedere 

A Trieste 
il record 

della 
«terza età» 
Su 254.316 abitanti. 71.413 hanno 
più di sessantanni: il 28% rispetto 
ai 18% della media nazionale - Una 

politica dei servizi avviata dalla Provincia 
Come cambia «l'albergo popolare» 

tanto quelle che si trovano nei 
comuni amministrati dalla si
nistra, e quella dell'Istituto 
triestino interventi sociali, 
stanno attuando una ristrut
turazione interna volta a fa
vorire l'uscita dei soggetti au
tosufficienti e il miglioramen
to del servizio. Le case di ripo
so abusive, che possiedono li
cenze per alberghi e pensioni 
e non sono soggette ad alcun 
tipo di controllo, erogano un 
servizio pessimo ma che viene 
compensato con rette altissi
me. La situazione non è diver
sa, del resto, nella maggior 

parte degli altri gerocomi. 
Da questi luoghi di separa

zione di solito non si esce più, 
ma qualche volta accade. A 
Trieste è accaduto che le per
sone siano uscite dal manico
mio. È accaduto e sta acca
dendo che escano dal-
l'«albergo popolare»: un luogo 
che, sorto per fornire sistema
zione temporanea a chi ne a-
vesse bisogno, ha costituito 
per decenni il rifugio perenne 
del sottoproletariato urbano, 
e in particolar modo degli an
ziani sottoproletari. 

L'uscita è stata resa possi-

LA LINEA : 
RAZIONE 
ZESO // 

Viva la festa 
(ma adesso 
prudenza) 

Uova, salame, agnello, zuccheri e alcool: 
è il momento di smaltire gli eccessi 

pasquali - Qualche sacrifìcio a tavola, 
la soiita passeggiata possono bastare 

Quando è utile il controllo medico 

si moltiplicano, un po' ordine 
bisognerà metterlo. 

Intendiamoci, ci sono quelli 
che possono fare di peggio (for
se bisognerebbe dire di meglio) 
e, buon per loro, non succede 
proprio niente. Ma bisogna sa
perlo. In primo luogo la glice
mia. con gli anni tende ad in
nalzarsi, allora bisogna sapere 
quale il limite di tolleranza agli 
zuccheri e regolarsi di conse
guenza. 

Se invece c'è familiarità col 
diabete, la glicemia si stenta a 
mantenerla sotto il livello di 
guardia: oltre all'alimentazione 
adeguata, che resta il cardine 
della terapia, bisogna mettere a 
punto on trattamento persona
lizzato che solo il medico o un 
centro specializzato è in grado 
di fare. Una sola raccomanda
zione con l'insulina: le crisi ipo-

glicemiche, quando cioè lo zuC' 
chero scende sotto il livello nor
male, sono sempre dannose s 
qualche volta pericolose. Per 
questo non si può essere pres
sappochisti ed è utile imparare 
a con trollarsi da soli la glicemia 
o se c'è glicosuria, senza per 
questo diventare dei maniaci. H 
«-ostro medico vi spiegherà co
me fare e dovrà comunque con
tinuare a seguirvi. 

Se invece degli zuccheri ave
te riscontrato che nel vostr* 
sangue circolano troppi grassi, 
e per di più vi trascinate dietro 
quei famosi dieci e più chili di 
peso, qualche sacrificio a tavola 
dovrete farlo per forza. Intanto 
per ridurre, se non eliminare, 
l'eccesso di peso. Capita spesso 
che solo questa misura rimetta 
tutto sposto. Se però continua
te a fumare venti sigarette al 
giorno, se non di più. o vi beve-

bile dalla trasformazione-ne-
gazione di queste istituzioni, 
avvenuta grazie all'azione de
gli operatori legati a Franco 
Basaglia e grazie all'appoggio 
delle giunte provinciali che si 
sono succedute nel corso degli 
anni settanta. L'alloggio po
polare «Gaspare Gozzi, oggi è 
diventato un centro di servizi 
polivalente e ha visto dimi
nuire il numero degli ospiti 
della metà nel giro di dieci an
ni. È diminuita anche la dura
ta delle presenze. 

Il fatto è che gli operatori 
hanno affrontato i bisogni di 
chi si fermava all'.albergo dei 
poveri»; primo tra essi quello 
di una casa. La sensibile dimi
nuzione della quantità di u-
tenti del «Gozzi» si deve in lar
ga misura agli inserimenti fat -
ti in appartamenti dell'Istitu
to autonomo case popolari. 
Tra i due servizi si è stabilito 
infatti uno stretto rapporto di 
collaborazione che ha permes
so molto spesso di sveltire i 
tempi di assegnazione delle 
case; ci sono stati anche degli 
interventi tempestivi rispetto 
a casi di sfratto, le pratiche e 
trafile burocratiche sono state 
fatte molte volte d'ufficio, fa
vorendo così i più sprovvedu
ti. 

Nel '75 gli operatori sociali 
si sono accorti del fatto che, in 
base al criterio di assegnazio
ne delle case popolari, aveva
no diritto ad esse anche gli o-
spiti degli ospizi; ciò ha costi
tuito l'appiglio che ha per
messo i primi 30 inserimenti. 
Fino al '79 ne sono stati fatti 
100. 

Dell'ultimo bando di con
corso dell'IACP sono risultati 
vincitori 272 nuclei familiari 
unipersonali costituiti per lo 
più da anziani; di questi, 70 
provengono dal «Gaspare 
Gozzi» e 30 dall'ex ospedale 
psichiatrico. L'IACP è oggi 
impegnato in un'azione di 
prevenzione del ricovero degli 
anziani: gli ultimi complessi 
costruiti comprendono infatti 
numerosi appartamenti con
cepiti appositamente per loro, 
piccoli e privi di qualsiasi ge
nere di barriera architettoni
ca. Dallo scorso settembre 
questa regione è dotata di una 
legge (non condivisibile in al
tri punti) che stabilisce norme 
sull'edilizia abitativa che pre
vedono il diritto anche degli 
anziani ad avere una casa ade
guata. 

C'è ora la necessità di po
tenziare quei servizi, come I' 
assistenza domiciliare, i cen
tri diurni, il day hospital (si 
tratta di attuare la riforma sa
nitaria, di applicare una serie 
di norme regionali) che posso
no garantire che gli anziani 
restino nelle loro case. 

Per l'83 una legge regionale 
prevede un capitolo di spesa 
apposito: occorre mettere in 

fuatica anche questa possibi-
ita. 

Laura Fania 

te ogni giorno un litro e passa di 
vino, e non vi fate i cinque chi
lometri a piedi, avrete voglia a 
far sacrifici col cibo, i vostri 
grassi continueranno ad essere 
sempre troppo airi. E non ba
sterà neppure affidarsi ai far
maci per normalizzarli. 

Sia ben chiaro, uno può an
che preferire il rischio di qual
che accidente vascolare o di lo
gorare cuore e cernilo, senza 
contare il fegato, le articolazio
ni, ed altre strutture importan
ti. E anche questo bisogna sa
perlo. Bisogna sapere che il ri
schio aumenta progressiva
mente se per esempio il coleste
rolo totale è alto e quello HDL 
è modesto, se anche i trigliceri-
di non scherzano, e magari an
che la glicemia si fa sostenuta, e 
poi il peso è eccessivo, e poi le 
sigarette, e poi il poco moto, e 
poi i alcool, la fatica, il nervosi
smo, gli stress. 

Ecco, questi sono i fattori di 
rischio. Ognuno si può fare la 
sua tabellina e fare isuoi conti. 
Visto che è Pasqua, non si pote
va fare un discorso più distensi
vo? Ma certo. Intanto questo 
succede per lo più tra i 50 e i 60 
anni Poi subentra la modera
zione del saggio e per chi si è 
ben disposto il piacere di una 
vita meno condizionata. Se Ci
cerone vivesse oggi, devanto al 
video, sorriderebbe compiaciu
to della sua vecchiaia ricca di 
esperienza e di sapere, perché 
quelle immagini frenetiche, ag
gressive o melliflue, che pro
pongono piaceri arcani, non so
no poi cosi suggestive come l'e
quilibrio descritto nel suo «De 
senectute*. 

Argìuna Mazzoni 

«Carta d'argento»: sconti sui treni anche all'estero 
ROMA — Per gli anziani si a-
prono nuove strade» ferrate. 
Gli «angusti» confini nazionali 
dal primo maggio si apriranno 
per nuove esperienze all'estero. 
Le ferrovie italiane e le aziende 
ferroviarie di altri 19 paesi eu
ropei hanno raggiunto un ac
cordo di reciprocità per prati
care sgli anziani, cosi come già 
avviene da tempo per i giovani, 
speciali sconti che vanno dal 30 
ti 50 per cento a seconda delle 
reti. 

La «Carta d'argento», supe
rata con grande successo la fase 
sperimentale, ai intemaziona
lizza. I suoi possessori diventa

no automaticamente soci del 
•Rail Europ Senior, ed hanno 
diritto a sconti sui biglietti fer
roviari di 19 reti europee. 

Ancora due parole sulla 
«Carta d'argento.. Proprio in 
questi giorni il ministro dei 
Trasporti. Casalinuovo. ha fir
mato un decreto (è attualmente 
all'approvazione e alla firma 
del ministro del Tesoro, Goria) 
che dichiara conclusa la fase 
sperimentale e rende perma
nente l'iniziativa. Non solo. Ac
cogliendo le molte osservazioni 
sulle restrizioni inizialmente e-
sistemi (impossibilità dì usare 
la carta il venerdì, sabato e do

menica nel periodo compreso 
fra il 21 giugno e il 21 agosto e 
nei giorni compresi fra i i l 3 e il 
28 dicembre), queste verranno 
ridotte se non annullate. In so
stanza si lascia alle FS la facol
tà di applira*» in maniera più 
elastica, rispetto alle condizioni 
dell'esercizio ferroviario. le re
strizioni sulla utilizzazione del
la «Carta». 

Dall'inizio di maggio, come 
dicevamo, la «Carta aargento. 
(acquistabile presso ogni sta
zione ferroviaria o agenzia di 
viaggio al prezzo di 5.000 lire e 
valida per un anno) oltre al 30 
per cento di riduzione sulle ta

riffe delle FS, da diritto • ridu
zioni del 30 o 50 per cento, 
nell'acquisto dei biglietti inter
nazionali per i viaggi con le fer
rovie che hanno stabilito con 
quelle italiane un accordo di re
ciprocità. Ciò significa che per 
gli ultrasessantenni (la «Carta» 

Suo essere acquistata da chi ha 
0 anni, se donna, 65 se uomo) 

stranieri che vengono in Italia. 
le FS praticano lo sconto del 30 
per cento. 

Gli sconti del trenta per cen
to sono praticati, ci limitiamo 
solo ad alcuni esempi, dalle fer
rovia francesi, tedesche e au
striache. Del cinquanta per 

I cento da quelle svizzere (rete 
privata benerse: 30 c.i invece 
per le statali), greche, spagnole, 
inglesi, olandesi, lussembur
ghesi. 

Mentre va «vanti l'operazio
ne «Carta d'argento per cono: 
scere anche l'Europa», alle FS 
si sta studiando anche uà «Car
ta famiglia, con validità per tre 
persone (minimo) e per tre anni 
e la possibilità di riduzioni, an
che in questo caso, del 30 per 
cento, un ammodernamento ri
spetto alle riduzioni per i nuclei 
familiari. 

Ilio Gioffredi 
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